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53.1 
Confidenze e Consigli di N.S.G.C. e di Maria del 1953 
 
[L'intestazione è in capo alla prima paginetta di un taccuino, sulla cui facciata interna di copertina la scrittrice ha an-

notato: 
I 3 trinomi che G.C. dette di Sé stesso: 
Maestro - Salvatore - Redentore 
Sapienza - Misericordia - Potenza 
Uomo - Dio - Re Universale ed Eterno] 
 
16-5-53 
«T'è arrivata al giusto momento questa Novena e Coroncina della Divina Misericordia. Procura-

tela e falla, perché la mia Divina Misericordia apra a misericordia verso te e l'Opera tutti i cuori 
chiusi alla giustizia e carità verso te e l'Opera; e per l'Opera e per ogni altra cosa». 

 
 

 
53.2 
17-5-53 
«La mia Divina Misericordia aveva dato l'Opera per misericordia d'infinite anime, perdute o sul-

la via di perdersi, laiche e anche consacrate, perché riavessero Salvezza eterna. 
L'Opera era l'applicazione pratica delle opere di misericordia spirituali che Io ho insegnato: 

"Istruire gli ignoranti, convertire i peccatori...". 
Chi l'ha bloccata da anni, senza giustizia e senza vero motivo, anzi solo per un riprovevole moti-

vo, non ha capito il fine, lo scopo, la potenza del mio dono ed ha ferito profondamente il mio Cuore 
e si è reso responsabile della morte spirituale di tante creature e di una grande mancanza di carità e 
giustizia verso di te. 

Io l'ho già detto, nel secondo anno di Vita Pubblica, nel primo volume: "Ogni anima che si travia 
o che viene traviata, ed è traviamento lo svisare a se stessi e ad altri la mia Parola e la mia opera ed 
impedirne la diffusione, nuoce a Dio nelle anime che si perdono. Ogni anima che si perde è una fe-
rita fatta a Me: Dio e Salvatore". 

E poiché da ormai cinque anni mi si ferisce senza sosta, con l'ingiusta azione verso l'Opera, ho 
chiuso il fiume della Divina Sapienza che volevo riversare in te, mia cisterna d'amore e di grazia per 
le anime, dandoti le spiegazioni dell'Apocalisse, delle altre Epistole Paoline e di quelle di Pietro, 
Giacomo e Giuda d'Alfeo. Tutte le lettere apostoliche». 

 
 

 
53.3 
26-5-53 
«Fammi conoscere, Io-Misericordia, e fa' conoscere le mie preghiere dettate a Suor Maria Fau-

stina a quanti più puoi. Ogni anima che porti a Me-Misericordia ti accresce un grado di gloria. Se tu 
sapessi quale fiume di grazie Io riverso su chi prega Me-Misericordia! Fammi, fammi, fammi cono-
scere, e ogni anno, dal Venerdì santo, giornata per te sempre fatidica, alla Domenica in Albis, fa' la 
Novena alla Divina Misericordia, per ricondurre a Me tutti quelli che in essa sono ricordati». 

 
 

 
53.4 
28-5-53 
«Falla, senza attendere il tempo proprio della Novena vera e propria alla Misericordia, per i co-

munisti, specie per quelli che ti sono vicini, per gli eretici, scismatici, fratelli separati; e anche per i 
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Sacerdoti d'ogni ordine, perché tornino come i miei primi Sacerdoti: eroici, ardenti; vero sale che da 
sapore alle anime, vero lume che da luce alle anime». 

 
 

 
53.5 
30-5-53 
«Hai visto bene. Sono proprio Io, sul Monte delle Beatitudini, mentre spiego le Beatitudini e con 

esse le opere di Misericordia. Ah! quelle opere e quelle beatitudini che ho così ben spiegato, e con 
esse i Dieci Comandamenti, all'Acqua Speciosa, per il bene di un gregge vastissimo di pecore ferite 
o sperse! 

Perché così lungo astio e cecità contro il mio grande dono d'amore e contro il mio amatissimo 
strumento? Non è valsa, ad ammonire i novelli miei nemici, la morte improvvisa dei sette? Anima 
mia, mia violetta nascosta ma così olezzante d'amore, mia cisterna, mio granaio, mia sconosciuta 
grande apostola, se tu vedessi come soffro per questo contegno verso Me, l'Opera e te! Ne soffro 
come soffrii per l'ingiusta, anzi per la diabolica azione di Giuda di Keriot, per l'ingiusto processo 
contro Me, Giusto perfetto, per il contegno del Popolo mio, da Me sempre beneficato e che non mi 
volle, come non vuole te, mia voce, luce, arma di bene per infinite anime. 

Dai al M. T. l'immagine su cui è il mio profumo: una parte ancora di Me. Gli sarà utilissima, ne-
cessaria in questi giorni, per molte cose. E prega, e fa pregare per il 7. Che i miei raggi illuminino 
tutti! 

Non posso dire di più per ora. Addio. Su te la mia benedizione e su tutti quelli che mi amano». 
E Maria Ss. di Fatima, bella come non è possibile descriverla né figurarla: «Da' al M. T. anche 

una Medaglia Miracolosa. Se anche l'ha già non importa. Venuta da te ha ben altro valore. E poi 
tieniti sempre a portata di mano un fazzolettino di lino usato. Saprai poi perché voglio così». 

 
 

 
53.6 
31-5-53 
«Sono la Madre della Divina Grazia e la Mediatrice di tutte le grazie e ti dico: 
"Raccogli non solo i petali del giglio, che seccherai e conserverai come sempre, ma anche i pi-

stilli che ricordano i chiodi, le spine, i martelli, la lancia usati nella Passione e Crocifissione del Fi-
glio mio, mio Dio e vostro Redentore e Dio, e anche quello centrale, che ricorda la spugna imbevuta 
di fiele e aceto, data, per nuovo tormento, al Divino Suppliziato Morente, e con esso l'ovario: scri-
gno di purezze liliali future, come lo fu il mio seno, mentre il calice liliale è simbolo dell'eucaristico 
calice. Raccolti che tu li abbia, ponili nel fazzoletto di lino che ti dissi di preparare e premili in esso 
perché quel lino si imbeva del loro succo. Comunicheranno a quel lino potere di miracolo e di bal-
samo a tutti i dolori fisici e anche morali. E conserva poi tutto e ripeti, sinché vivrai tu e il giglio, 
ogni anno quest'operazione". 

Ti dico anche che è volere del Figlio mio: Gesù Misericordioso, che tu vada a votare anche que-
sta volta. Non temere. Porta teco il fazzoletto e quante più reliquie puoi, e nulla ti accadrà di male, 
mentre invece il tuo sacrificio porterà un gran bene alla tua Patria di cui Io sono Regina e Protettri-
ce. 

Il lino del fazzoletto potrà in futuro servire a te e ad altri, bisognosi di grazie fisiche, morali e 
spirituali. Sarà linimento ai dolori e fonte di grazie perché Io l'ho benedetto e segnato, e perché il 
giglio celeste, il cui profumo ricorda il balsamo che Maria di Magdala sparse in più volte sulla Per-
sona del Verbo Incarnato, lo ha, del suo soprannaturale potere, infuso». 
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53.7 
1-6-53 
«Guardami. Sono ancora più ferito di quando fui l'Ecce Homo. Ogni ferita mi è data, ora, dai 

Comunisti d'Oltre Cortina e da quelli che sono nelle altre Nazioni, tra le quali è l'Italia, dove, per es-
servi la Sede della Chiesa Una, Cattolica, Apostolica, Universale da ormai venti secoli, più dovreb-
be esservi cristianesimo e fede. Invece! Quanti scomunicati, diabolici, velenosi serpenti non vivono 
e scorazzano in essa Italia, corrompendo! 

In questo tempo Io ripatisco in pieno la mia novella Passione, dal Getsemani all'Ora di Nona, e a 
causa dei comunisti, massoni, e anche, dolore tra i dolori, dei Sacerdoti che ripetono il contegno di 
Giuda di Keriot. Troppi ormai! 

Ma verrà ugualmente la mia Risurrezione. Perché l'Inferno non potrà mai trionfare contro e su 
Dio. E se è legione il numero dei senza Cristo, ancora vi sono anime vittime che riparano, col loro 
sacrificio, alle demolizioni religiose e morali che i senza Dio compiono, e col loro bacio e carezza 
d'amore spirituale e ardente cancellano dal mio Volto l'impronta del bacio di Giuda e dal mio Corpo 
le brutture dei Giudei inferociti, e medicano le mie ferite, asciugano il mio Sangue, ristorano il mio 
Essere sfinito e addolorato. 

Tu sei una di queste. Tu, anima vittima da oltre un trentennio, anzi da trentatré anni, quanti vissi 
Io, mi puoi aiutare, consolare, asciugare, medicare le mie ferite col tuo grande amore, fedeltà, ubbi-
dienza. 

Ho tanto bisogno di anime vittime. Dovrei averne una legione da contrapporre alle legioni di 
anime sataniche per essere senza Dio, per essere peccatrici e quindi preda di Satana, che mi riflagel-
lano, mi trafiggono di spine, mi crocifiggono così. 

Nel Getsemani, avanti la cattura, Io vidi tutto ciò. Ma, per quanto già sapessi i tempi futuri, sem-
pre più demonici, non posso non risoffrire ora gli stessi spasimi. 

Anima mia crocifissa, vilipesa, schernita, incompresa come Me, amami del tuo amore santo per 
darmi il balsamo che l'Angelo Consolatore del Getsemani69 mi dette in quella ora cruciale della mia 
esistenza d'Uomo-Dio. Sii una volta ancora il mio Giovanni, fedele, amante, sincero come il figlio 
di Zebedeo, l'Apostolo inferiore di grado a Pietro, ma superiore ad esso per perfezione d'amore». 

Mentre io scrivevo queste parole che G. C. mi diceva, nello stesso tempo dei comunisti strappa-
vano il Crocifisso dalla sala del Seggio posto nell'Istituto delle Dorotee e lo gettavano tra le im-
mondizie. 

Oh! ha ben ragione G. C. di parlare come parla! E di spronarmi senza tregua perché io preghi per 
questi senza Dio!!! Seppi di questa sacrilega azione, ripetizione di quella avvenuta giorni fa a Torre 
del Lago con l'abbattimento della Croce Missionaria, questa sera: 2-6-53, ore 19. 

 
 

 
53.8 
3-6-1953 
La sera del 2 c. m., 1.089 del P. C. lasciano di colpo il loro orrendo partito e passano alla D.C. a 

Montefiascone. Non do tutto il merito alle mie preghiere per questo scopo e all'offerta, per lo stesso 
scopo, delle mie sofferenze, molto accresciute in questi giorni. Chissà quanti pregano per questo! 
Almeno tutti quelli a cui detti, per ubbidire all'ordine di G. C., la Coroncina a Gesù Misericordioso 
perché la facessero secondo il Suo Divino Volere, e per l'Opera, e per il trionfo della D. C. il 7 c. m. 
e per la conversione dei comunisti. Ma anche le mie qualcosa avranno fatto. 

E qui dico: «Anche morissi per andare a votare, o dopo averlo fatto, non me ne importa. Anzi! 
Offro la mia vita per il trionfo della Religione, della D. C., per la conversione dei comunisti, pecca-
tori, scismatici e così via. La morte non mi fa paura. Sarebbe compimento della mia vita di anima 
vittima, liberazione, pace! Questo solo». 

                                                 
69 Lc 22, 43 



102 

 
La notizia della conversione dei 1.089 dal P. C. alla D. C. l'ho saputa oggi alle 13 dal Mattino 

dell'Italia Centrale. Speriamo ne avvengano molte altre! 
 

 
 
53.9 
4-6-53. Corpus Domini 
Maria Ss.: 
«Troppo poco mi si ricorda in questa Festa alla quale io sono tanto congiunta, perché, se io non 

fossi stata, non avreste avuto il Corpo del Verbo Divino Gesù Cristo, Signore, Re, Redentore e Sal-
vatore vostro in eterno. I mari non potrebbero essere se l'acqua non fosse. Il firmamento non brille-
rebbe se non ci fossero gli astri. La terra non darebbe frutto se non ci fossero semi. Ma più ancora 
l'Eucarestia, che si moltiplica infinitamente da secoli e millenni, non ci sarebbe se io non avessi ge-
nerato Gesù. 

Vorrei che mi si rappresentasse come mi ti mostro ora. Col mio Immacolato Cuore splendente di 
luce paradisiaca nel quale appare l'Ostia Ss., con entro raffigurato il Divin Pargolo, e sotto la scritta:  

"Dal Sangue e dal Cuore 
Verginal di Maria 
il dono supremo d'Amore: 
Gesù-Eucarestia"». 
La Madonna stava seduta su un trono luminosissimo, vestita di lino candidissimo, con le mani 

che, alzate verso le spalle, tenevano socchiuso il manto di un azzurro delicatissimo che le velava 
anche il capo. Al centro del petto appariva il suo Cuore tra raggi splendidissimi con visibile come 
fosse stato quel Cuore un ciborio di cristallo, l'Ostia grande e, in essa, con luce d'oro, il bel visino di 
Gesù Infante. 

 
 

 
53.10 
12-6-53. Festa del S. Cuore 
«L'ho già detto, in questa stessa festa, or sono tre anni, quando stava per scoppiare la guerra in 

Corea, come la Giustizia Divina sia fortemente turbata e inquieta verso l'Umanità tutta per il suo 
modo d'agire, e ti ho annunciato che terribili castighi sarebbero scesi sulla Terra, per questa causa. I 
fatti: alluvioni, cicloni, terremoti con vittime e disastri per ogni dove hanno confermato il mio dire. 
Ma oggi ti ripeto che la Divina Giustizia è al limite della sopportazione. 

Non date colpa, di quanto avviene, altro che al cumulo di peccati d'ogni specie che sempre più si 
compiono sulla Terra. Peccati orribili contro la fede, la Chiesa, i buoni costumi, vizi innominabili, 
rispetto ai quali un adulterio è ancora poca cosa, odio e desiderio di morte contro la Chiesa e il Sa-
cerdozio, delitti, sacrilegi di atti e di parole, e potrei continuare all'infinito. Queste cose, e non altro, 
son la causa delle sventure sin qui accadute, e delle future, sempre più gravi, perché sempre più 
gravi si fanno le colpe, che si abbatteranno sulla Terra e sull'Umanità. 

Se potrai ritrovare quanto ho detto nel 1950, ricopialo qui. E prega e sprona a pregare perché 
cessi questa corruzione dell'Umanità, se si vuole evitare delle catastrofi spaventose. Io sono Sapien-
za e Verità e so ciò che è da farsi». 

 
 

 
53.11 
14-6-53 
«Mia ubbidientissima sempre e mia dilettissima perciò - perché tu mi sei uguale in sommissione 
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al mio Figlio, da quando nacque a quando ascese al Cielo, e ora, nel Cielo - disfa l'orlo del fazzolet-
to che il giglio soprannaturale ha fatto telo miracoloso e danne dei pezzetti, dopo averli ben passati 
sul centro del fazzoletto, al M. T., all'E. R., a M. T., alla S. B. A., alla B. P. e ad altri o sofferenti o 
in fastidi morali. Metterai i pezzetti di tela in bustine di carta velina gialla, ne hai tanta, e su vi scri-
verai: "tela del giglio santo"». 

 
 

 
53.12 
14-6-53, ore 19,45, mentre passa la Processione del Corpus Domini sull'angolo. 
«Io non violo la libertà d'arbitrio che ho data all'uomo. Mi limito ad indicare con chiare parole e 

con spirituali consigli cosa è bene fare per meritare la mia benedizione sulla Terra e la gloria eterna 
in Cielo, oppure il mio castigo qui e oltre. Così fece il Padre mio con gli angeli e con Adamo ed 
Eva, perché così va fatto per confermare o no in grazia. Così faccio Io con tutti gli uomini di ogni 
classe e condizione sociale: dai re ai poveri, dai Sacerdoti ai laici, dai dotti agli ignoranti. 

Sottopongo tutti alla prova che li deve confermare in grazia o far cadere in disgrazia. Ma guai a 
coloro che, come i Progenitori, per spirito di superbia e invidia fanno mal uso della libertà d'arbitrio 
che Io ho loro data, onde saggiare le loro virtù così come l'orafo saggia la purezza del metallo nel 
crogiolo! A loro verrà data la stessa condanna di Adamo ed Eva, espulsi dal Paradiso terrestre, sepa-
rati dalla vicinanza del Padre Creatore, decaduti dalla Grazia, condannati per anni al Limbo. Anche 
costoro, e non nel Limbo, ma nel Purgatorio, che è luogo ben più tormentoso, sino alla fine dei se-
coli espieranno le loro colpe di superbia, invidia, astio, ingiustizia e soprattutto mancanza di carità 
verso il prossimo, ossia te e tutte quelle anime che per l'Opera avrebbero ritrovato fede e quindi Vi-
ta e Salvezza eterna. 

Di tutte queste anime, che non poterono salvarsi l'anima per colpa loro, dovranno rendermi con-
to, ed espiare il mal uso che fecero della libertà d'arbitrio che Io ho loro lasciata. Non solo, ma illu-
minata, sostenuta, guidata coi carismi propri che il Sacerdozio conferisce ad ogni Ministro del Cle-
ro, tanto più ampi e potenti più il loro grado religioso e la loro coltura teologica è grande. Più gran-
de la loro carica e coltura e più severo il castigo per la loro colpa. Io te lo dico. Ah! questi Pastori 
d'anime che vietano alle pecore e agli agnelli il pascolo sano e non si danno da fare per salvarle 
quando sono smarrite e in pericolo, quali colpe commettono, quale dolore mi danno! 

Vano sarà poi, nel giudizio particolare, invocare il mio perdono, la mia Misericordia, allora! Non 
potrò che rispondere loro: "Vi detti pane e acqua di vita per chi aveva fame e sete e avete respinto 
Me e il mio dono. Ora Io respingo voi. Andate ed espiate, ciascuno in proporzione della colpa che 
fece. Voi non m'avete voluto riconoscere nell'Opera. Ora Io non riconosco voi. Andate. Io sono Mi-
sericordia, è vero, sono Carità, è vero. Ma sono anche Giustizia perfetta. E ora faccio agire la Giu-
stizia mia, questa sola, posto che finché aveste vita respingeste Me: Misericordia e Carità. Nulla 
giustifica la vostra azione e ostinazione verso l'Opera. Quindi nulla può far mutare il mio giudizio 
divino. Andate ed espiate! 

Altra cosa che non posso perdonarvi e che dovete espiare: la vostra mancanza di verità verso il 
mio strumento. Avete sempre mentito con lei e verso di lei, maestra a voi, lei, povera creatura, di 
verità. Espiate anche questo, che non è mai troppo l'espiare per chi ostinatamente mancò. Quale mi-
sericordia posso darvi, se voi mai misericordia aveste? Andate ed espiate». 

Gesù rispose a questo modo alla mia domanda, fatta mentre il Ss. Sacramento passava presso ca-
sa mia: «Perché, Signore, non forzi, con un atto di potenza, coloro che si oppongono da anni alla 
pubblicazione dell'Opera?». E terminò: «Sono sempre Colui che rimproverò i colpevoli del Tempio. 
Non muto. Espiate, come essi; poi, dopo la mia Morte, Risurrezione, Ascensione, espiarono, con la 
perdita di tutto: Tempio, potere, ricchezze, patria e anche vita materiale e spirituale». 
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53.13 
[19-6-53] 
Grazie a Dio, oggi, venerdì, il 1° Venerdì Riparatore (19-6), ritrovo i fogli che ebbi l'ordine di ri-

copiare qui, perché non si sperdessero. Lo faccio subito. 
 
[Gli scritti "ricopiati", che seguono immediatamente sul manoscritto originale, li abbiamo dislocati secondo l'ordine 

delle date e corrispondono ai numeri: 48.11 - 50.3 - 50.4 - 44.5 - 44.6 - 44.7. Quelli contrassegnati dai numeri 44.5 e 
44.6 ripetono, con notevoli integrazioni, due preghiere scritte nei quaderni e che sono state pubblicate nel volume / qua-
derni del 1944] 

 
 

 
53.14 
26-6-53 
«Descrivi ciò che vedi. La spiegazione te la darò poi Io». 
Vedo come una grossa palla di un rosso acceso e splendente come un razzo che esplode. Essa 

cresce, cresce, cresce fino a diventare spaventosamente grande, poi, con un fragore assordante, 
esplode ricadendo in frammenti incandescenti su case, templi, persone e devastando tutto. 

Penso sia il preannunzio e la previsione dell'atomica e ne sono terrorizzata. Mi auguro di morire 
prima di un tale evento. Ma Gesù dice: 

«Non è l'atomica. Ma è peggio ancora. È il Comunismo che cresce, cresce, cresce e che finirà 
con l'esplodere su tutto il mondo devastando chiese, popoli, tutto. Non ti dico quando ciò avverrà. 
Ti dico solo che, per allontanare il più possibile questo flagello distruttore, occorre pregare e far 
pregare Me-Misericordia e Potenza e Maria, Madre mia e vostra, nonché Protettrice e Regina di tut-
ti i cattolici e specie degli italiani. 

È la Donna che tiene da secoli il serpente sotto il piede. Io sono Colui che l'ho vinto. Pregateci, e 
fate pregare, perché l'ora è tremenda! 

Te la ricordi quella lontana visione di quegli stormi di neri aerei e della gente che fuggiva gri-
dando: "Sono russi, sono russi! Ci uccidono, ci devastano tutto e tutti!"? Senza un prodigioso inter-
vento del Cielo, ottenuto con le preghiere del 90% dei cattolici, ciò accadrà. Ma si prega troppo po-
co, e troppo male, sovente per cose da poco, e si trascura la preghiera per le necessità capitali». 

 
 

 
53.15 
28-6-53. S. Pietro 
«Parlo oggi, senza attendere domani, giorno di mia festa, perché altri oggi mi commemoreranno. 
Parlo per dirti questo. Il mondo è sempre più corrotto, il comunismo cresce come gigantesco 

baobab e si estende come tenaci gramigne e come liane che uccidono le piante buone. Anche molta 
parte della Chiesa è decadente, avendo, se non dimenticato, trascurato ciò che il Divino Maestro e 
Fondatore della Chiesa, di cui Egli mi elesse suo primo Pontefice, aveva insegnato ai suoi successo-
ri: noi, apostoli, discepoli, Pontefici e Sacerdoti. Troppo colpevole è tutto, perché la reliquia delle 
reliquie, la seconda solo a quelle che sono di G. e M., la maggiore di quella di tutti i Santi, possa es-
sere esposta, sì, alla venerazione dei veri cristiani, ma anche al pericolo, sempre più incombente, di 
profanazioni e dispersioni da parte degli anticristiani. Se il mondo non muterà, specie quella parte di 
mondo che è l'Italia, non sorgerà mai l'ora in cui i resti della "Pietra su cui Cristo edificò la sua 
Chiesa" verranno tratti, dalle tenebre ove sono, alla luce del culto, dalla trascuranza, perché io sono 
celato, all'adorazione dei fedeli. 

Gesù insegnò: "Date e vi sarà dato, e più darete più vi sarà dato, in maniera strabocchevole". Il 
ritrovamento del vero mio Corpo, la sua traslazione nella Basilica a me dedicata, vero cuore della 
Cristianità, per essere eretta sul luogo dove confessai eroicamente il mio fedele amore a Cristo, 
Chiesa Madre di tutte le Chiese cattoliche, sarebbe veramente dono di grazia strabocchevole. Ma 
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per averlo occorre dare vero eroico amore a G., a M. Ss., alla Chiesa tutta. Rinascere per avere. Ac-
cendersi per avere. Ascendere per avere. Dio da a chi sa meritare il dono. A quelli soli. A questi, 
che neppure furono giusti per l'Opera, nulla va dato». 

Pietro, essendo, anzi apparendo come corpo glorificato, è molto più bello di quanto non fosse, 
ma anche molto più triste di quanto, da vivo, non fosse. 

 
 

 
53.16 
2° Sabato di Fatima. 4-7-53  
[Dice Maria:]  
«Ripeto quanto già ti dissi nell'ottobre 1947 e che non trovi più. 
Sono apparsa a Roma, con quelle vesti e con quel libro, per questi motivi, che sono anche tre 

grandi verità, anzi quattro. 
Perché Roma è Sede del Papato, e il Papa avrà tanto e sempre più a soffrire, questo, e i futuri, per 

le forze d'Averno scagliate sempre più contro la S. Chiesa e i suoi rappresentanti e Ministri. 
Ricordi quel dettato del 20-11-43, che poi, per ordine celeste, dovesti distruggere il 24-3-46, per 

por fine all'imprudenza pericolosa dei Padri? In esso è predetto, dall'antica profezia di Isaia c.23 
v.18, quanto avverrà in un'ora di prevalenza infernale, ossia anticristiana, comunista, così come ti fu 
detto il 21-12-45, sempre per bocca di Gabriele, l'arcangelo degli annunzi, verso che epoca sarà la 
fine del mondo, la purificazione del novello Tempio, tratta dall'antica profezia di Daniele c.8 v.14. 
Ebbene ciò avverrà, ed Io qui mi metto a difesa, per allontanare quei tempi e quelle azioni sacrile-
ghe. 

Sono vestita dei colori della tua Patria, che sono anche quelli delle tre virtù teologali, perché vir-
tù e patria sono troppo disamate, trascurate, calpestate, ed Io vengo a ricordare, con questa mia ve-
ste inusitata, per Me che vesto quasi sempre di bianco, che occorre tornare all'amore alle Virtù e alla 
Patria, al vero Amore. 

Tengo in mano il libro delle Rivelazioni perché troppo si legge di cose profane e nocive, ma 
troppo si trascurano il Vangelo e le altre parole di Vita Eterna, ed Io voglio, perché le anime vivano 
e si salvino, che si ritorni a quei libri, canonici o rivelati agli eletti. 

Indico la veste talare gettata al suolo, sporca, strappata, con sopra la croce infranta, per dirvi che 
sempre più, e più estesamente nel mondo, ciò si verificherà. Come ai primi tempi della Chiesa Cri-
stiana i miei figli: Sacerdoti e fedeli, furono trucidati, martirizzati, conculcati, così in questi, e più 
nei tempi prossimi, Chiesa e Cattolici saranno oppressi, uccisi. Ma dal loro martirio verrà il cemen-
to, la calce per ricementare la Chiesa urtata, sgretolata dai figli di Satana. 

Ma occorre pregare, pregare molto. E perché la marea infernale non dilaghi in questa Nazione, e 
in Roma soprattutto, e perché non trionfi l'Inferno, la Bestia d'Abisso, la Babilonia infernale, e per-
ché il Dragone, che mi ha sempre odiato e mi odia e che, quando ero in terra, mi perseguitò in molti 
modi, da quando divenni madre per opera di Spirito Santo a quando ci fu la strage degli Innocenti, a 
quando fui calunniata, schernita, odiata perché Madre di Gesù, sino a quando dovetti assistere, pri-
ma in spirito, poi corporalmente, alle atroci pene del Figlio mio, non prevalga. Pregare, pregare, 
pregare! Convertirsi, credere se in creduli; tornare all'Ovile se si è separati da esso; purificarsi, se 
colpevoli di peccati immondi; ricostruirsi, se demoliti dalle forze ed eresie del secolo; rinascere in 
Gesù che vi è Redenzione e Vita e in Me che sono la Madre di tutti i cristiani, e anche degli altri, 
che voglio miei. 

Sono la Vergine della Rivelazione. Lo fui da quando ancor ero in seno a mia madre, perché, es-
sendo Immacolata, sempre tutto seppi e compresi, anche le cose più oscure. Vorrei che la Rivela-
zione che t'è stata data fosse nota al mondo, perché sarebbe rete di pesca miracolosa, luce nelle te-
nebre di tanti cuori, sale, pane, vino di Vita eterna. E ho infinito dolore perché la ostacolano, e 
piango perciò su chi impedisce la diffusione dell'Opera, e su te e chi muore in peccato per questa 
privazione». 



106 

 
 

 
53.17 
5-7-53 
«Così come portai il mio piede purissimo, il mio Io, perfetto in santità per essere Immacolato e 

Sposato a Dio, generatore del Verbo di Dio, nel tumulto ingiusto e scomposto dei gerosolimitani 
davanti al Pretorio e per le vie della città e sul Calvario, così porto ora il mio Io glorificato là dove 
più è forte il Comunismo che è, in tutto, la ripetizione dell'ingiusto odio verso il Corpo materiale e 
mistico del Figlio mio. 

Ogni volta che, nei secoli, apparvi in qualche luogo, lo fu perché ivi o regnava l'anarchia, o la 
massoneria, o la rivoluzione, o altri castighi provocati dalle colpe degli uomini, o perché era neces-
sario, con un prodigio, ricondurre a giustizia parenti, ecclesiastici, religiosi maschi e femmine, che 
non erano più giusti. 

Così a Caravaggio, a Pompei, a Lourdes, a Fatima, e in molti altri luoghi italiani, europei e anche 
d'altri continenti. E anche ora appaio là dove più è radicato il Comunismo, la spada più pungente in-
fissa nel mio Cuore, quella che mi fa cadere queste lacrime che tu ti affretti a raccogliere nel fazzo-
letto già santo, ma che ora, per questo mio pianto che vi cade, diviene santissimo. 

Ma, ahimè! La gente traviata non muta. Si ripete esattamente la scena del Venerdì Santo: tradi-
menti, bestemmie orrende, atti sacrileghi, torture feroci, odio satanico, verso il Figlio e la Madre, 
nel tentativo di uccidere, abbattere tutto per avere un effimero ma spaventoso trionfo. 

Un protestante, giunto ad un punto di traviamento diabolico, specie verso Me, si è convertito. Ma 
costoro no. Si son dati a Satana, non ad una religione o eresia errate e riprovevoli, ed esso li tiene 
ben serrati, e la conversione non avviene come per il Cornacchiola, ma anzi sempre più la piovra or-
renda che è il Comunismo, veleno satanico, li stringe e avvelena e si estende a far sempre nuove 
prede. Il comunismo: l'orca, non marina ma mondiale, che abbranca e trascina al naufragio totale: di 
corpi, anime, nazioni, quanti abbranca, così come porta a morte vite e vascelli, se li abbranca coi 
suoi orrendi tentacoli l'orca, il polipo gigante, terrore dei mari. 

Bartolo Longo, ateo e massone, si convertì, morì da santo per avermi trovata tra le immondezze. 
Ma questi no. Nulla li riporta al Bene. Quanto dolore mi danno!». 

 
 

 
53.18 
9-7-53 
G. C.: 
«Ecco una delle tante anime già morte prima di esser morto il corpo. Una di quelle di cui parlai 

ai miei discepoli. E morte per sempre, perché non si pentirono in extremis. Il veleno del serpente, 
che è il Comunismo, ha paralizzato in essi ogni movimento buono, e muoiono così, finendo nel re-
gno del Serpente che è Satana. Vedi quanto occorre pregare per essi? Perduti in eterno! Perduti co-
me i colpiti la sera del Venerdì, dopo la mia morte per causa loro. 

I naufraghi, li chiama giustamente mia Madre. Ma dove naufraghi? Nel mare infernale. In verità 
ti dico che molti sono coloro che periscono per naufragio marino, da guerre o tempeste, o per disa-
stri aerei, ma la loro anima si salva, e talora anzi ha maggior gloria da quella loro morte in grazia e 
con rassegnazione. Ma questi! Sotto di loro si apre il baratro infernale, su loro si chiudono le porte 
orrende ed eterne d'Inferno, e la loro sorte è immutabile come per Giuda di Keriot. Prega!». 

 
 

 
53.19 
12-7 
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G. C.: 
«Non piangere per lui. È morto alla mia stessa età, dando la vita per salvare un'altra vita, come Io 

la diedi per infinite vite. È morto dopo aver tutto patito nella vita con rassegnazione, come Me. È 
morto col Nome mio e di mia Madre sulle labbra e nel cuore. Morissero tutti come lui! È uno dei 
fiori che Io colgo per portare in Cielo. Beati coloro che muoiono nel Signore e per un atto di eroica 
carità! Aveva compiuto la sua giornata, vinta la sua battaglia, raggiunta la meta santa. A lui spetta 
corona di gloria eterna. Io te lo dico. Costui, come D. Raffaelli e come tutti quanti sono come essi, 
mi compensano delle morti dei senza Dio, comunisti e massoni, che sono il mio fiele e la mia tortu-
ra attuale». 

(Per Ubaldo Gherardini † a 33 anni il 11-7-53) 
Ma i suoi parenti? 
«Hanno tanta fede. In essa troveranno conforto ed Io e lui provvederemo a dare pace. Più doloro-

so è per chi ha un figlio omicida o ladro, o suicida, senza Dio, disamore per la famiglia. Ma costui 
col suo vivere e morire da giusto l'ha onorata». 

 
 

 
53.20 
15-7-53  
Mi rammarico che P. Migliorini († 10-7-53) sia morto senza veder pubblicata l'Opera per il cui 

trionfo aveva tanto lavorato e sofferto. Gesù mi dice: 
«È vero. Ha lavorato per essa, ma in modo non giusto, perché contrario ai miei ordini, ripetuti e 

chiarissimi. E così ha demeritato di vedere compito il suo disegno. 
In ogni uomo sono due personalità, o almeno in molti uomini. Costui era un complesso di bene 

per cui fu Sacerdote modello, ma, nel profondo, aveva un complesso suo proprio che lo portava ad 
essere ostinato e ribelle ai voleri e ordini divini. Come sacerdote era d'oro perfetto, come uomo 
aveva molta amalgama impura. Io l'ho saggiato e provato, come saggio e provo te. Ma da te, dopo 
lungo penoso, doloroso lavoro, uscirà il lavoro cesellato, perfetto. Da lui no, perché non si piegò al 
mio lavoro. Volle farsi da sé, sordo alla realtà che gli veniva dal suo fare, contrario al mio. Ed è fi-
nito, prima di vedere la cosa compiuta, proprio per questo. 

Io non sopporto orgoglio, ribellione, disubbidienza. Darò a lui il premio della sua vita di sacerdo-
te, ma anche la pena per la sua ostinata volontà contraria alla mia. La maschera e il volto vero erano 
in lui. Ora la maschera è caduta, davanti a Me, nel giudizio particolare, e solo dopo l'espiazione per 
la sua ribellione verso Me e te, e per la sua non carità per te, per cui ti fece accusa e rimprovero per 
i miei, non tuoi, giusti rimproveri per il suo modo d'agire - e tu sai quante volte ne parlai - il suo 
volto si rimodellerà in grazia di vita beata. 

A te, che l'hai perdonato sempre, pur soffrendo tanto per le sue ingiuste parole e per le sue azioni 
in contrasto con i miei voleri, a te che per lui preghi e offri S. Comunioni in suffragio per la sua 
anima penante, onde si abbrevi la pena, Io dico: "A chi ama e perdona sia data la mia benedizione". 
E a lui pure sarà data pace, gioia, ma al giusto tempo, quando avrà espiato la sua colpa di novello 
Adamo, che non volle, come il primo Adamo, ubbidire al comando di Dio. Per la sua disubbidienza 
Adamo perse il Paradiso terrestre, per la sua costui perse la grazia di veder pubblicata l'opera. Le 
grazie bisogna sapersele meritare per averle. Quando ero in terra a chi le facevo? A chi credeva e 
ubbidiva alla mia Parola. In caso contrario, se sentivo ribellione, dubbio, non fede in quel cuore, 
passavo diritto senza ascoltare le suppliche né concedere grazie. Né era durezza di cuore, ma solo 
giustizia. Come per questo caso». 

 
"Desidero una grande armata di anime vittime che si uniscano al mio Apostolato nella mia Vita 

Eucaristica". 
Gesù Cristo a Suor Maria della Ss. Trinità. Monaca Clarissa. 
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53.21 
25-7-53 
«Lo vedi? Chiese profanate, Vescovi e Sacerdoti aggrediti... Già scomunicati per essere comuni-

sti, cadono anche sotto l'altra scomunica che colpisce chiunque alza le mani su Sacerdoti o profana 
le chiese. 

Il male cresce e dilaga sempre più. Dopo un effimero trionfo i colossi dai piedi d'argilla, i profeti 
della menzogna, cadono, crollano, si spezzano, si sbriciolano, muoiono, una e una volta. Ma la le-
zione non serve. Se mi fosse concesso tornerei sulla Terra, per ripatire la mia Passione, e anche più 
atroce, pur di salvarli. Ma il Padre, di cui Io sono suddito, oltre che Figlio ubbidientissimo, non me 
lo concede. Tornerò solo all'estrema ora del mondo, come Cristo Giudice e Re dei re, per l'ultimo, 
supremo giudizio. E sarà rapido come fulmine a ciel sereno. E sarà potente per i buoni, tremenda 
per i malvagi quell'ora! 

Se tu non mi fossi necessaria ancora, ti direi: "Dammi la tua vita per la loro conversione", e sono 
certo che tu consentiresti subito perché sei anima eroicamente santa tutta tesa e data per la salvezza 
delle anime. Ma non posso chiederti questo perché mi servi ancora. Ti chiedo solo preghiere e offer-
ta di sofferenze per essi. E per essi ti detto questa poesia: 

 
"Povera foglia che il vento trasporta 
ecco ciò che è un'anima morta.  
Seco la porta, con cupo lamento  
sino all'eterno tremendo tormento.  
Seco la porta con turbine fatal 
sino all'orrendo stagno infernal, 
dove per sempre essa là perisce  
e il castigo, pel suo voler, patisce.  
Hanno scelto da sé la loro sorte?  
Or la scontino con l'eterna morte!". 
 
(Nel dirla Gesù piange. Poi riprende:) 
 
Leggo la tua intima domanda. Tu lo sai che Io fui e sono l'Uomo delle infinite parole e dei pro-

fondi silenzi. Potrei dirti dunque ciò che vuoi sapere. Ma invece dico: "Tutto è condizionato al mo-
do con cui si agirà verso te e l'Opera. Ma soprattutto tu mi servi, e ti voglio viva per questo, come 
anima vittima per la redenzione dei peccatori"». 

 
 

 
53.22 
25-8-53 - ore 19 
Dice Maria Ss.: 
«Metti nel medaglioncino d'oro con la stella, che è di Marta, un pezzetto del lino miracoloso: una 

perla di bene sotto la perla che è nella stella, e che Marta lo porti più che può. E tu poniti al collo la 
corona di Gerusalemme. Quegli ulivi superstiti sono stati molte volte toccati e benedetti da mio Fi-
glio, e da Me, e dagli Apostoli e discepoli, e da molti Consacrati, nei secoli. Hanno bevuto il San-
gue di Gesù, il suo e mio pianto. E ciò li fa santi e potenti contro Satana e ogni altro male. Più use-
rai quella Corona e più sarai benedetta e mi darai gioia, e la darai al mio Gesù... Hai avuto un dono 
d'infinito valore spirituale. Amalo, preferendolo, benché così rozzo, e scabro, e povero, ad ogni altra 
Corona, meno quella di Mr. Fulton Sheen che veramente sarebbe bene che tu facessi, per questo 
povero mondo così in pericolo in tutti e cinque i continenti». 



109 

 
 

 
53.23 
8-9-53. Natività di M. V. Ss. 
«A tutti coloro, te compresa, che non sapete capire il perché il profumo che viene a voi, con Me 

o con mio Figlio, sia così mutevole, complesso, difficile ad attribuire a questo o quel fiore o essen-
za, io dico: 

Ricordate che io, di cui oggi cade il dì natalizio, nacqui in Galilea, ma venivo dalla stirpe di Da-
vide, della Giudea, e che durante la mia vita stetti, oltre che nel mio orto di Nazaret, al Tempio, e 
poi, fatta donna, sposa, madre, peregrinai per tutta la Palestina. 

Mi hanno chiamata "Vaso adorabile". Ma sono anche "Vaso di tutti i profumi celesti e terreni, 
spirituali e naturali". 

In Me sono i profumi dei roseti, dei gigli delle convalli, delle dature, dei terebinti della valle ove 
Davide, da cui vengo, abbatté il gigante Golia, e quelli dei boschi dell'Hermon, e le resine preziose, 
che danno l'incenso, il benzoino, l'olibano, di altri boschi palestinesi, e vi è il profumo dell'incenso 
che veniva arso nel Tempio, al sacrificio del mattino e della sera, e l'effluvio dei balsami che anime 
buone versarono sul mio Gesù, e quello, penoso, dei balsami sparsi sul mio Figlio morto. 

Tutto è in Me, e tutto è in Gesù. Siamo due vasi colmi di profumi eletti e santificatori. E, quando 
vogliamo, lasciamo sfuggire, direi traboccare presso i nostri diletti, ciò che ci colma, e ne esce un 
complesso di aromi, definibili, in cui talora predomina questo o quell'odore. Tanti odori, ma tutti 
ugualmente santi, eletti, santificatori. Tutti testimonianza di ciò che può Dio, che posso Io, per i 
miei prediletti. 

Come nel Tempio si purificava dal Sommo Sacerdote il Propiziatorio nel Santo dei Santi per 
renderlo atto al Sacrificio santo dell'antica religione ebraica, così ora, con l'onda misteriosa, venuta 
da un turibolo paradisiaco, si purifica l'ambiente dei nostri eletti per renderli sempre più nostri ser-
vi». 

 
 

 
53.24 
26-9-53 
Apro la scatoletta del Rosario Missionario e la trovo come velata da un liquido odorosissimo che 

si è già posato sulla Corona. Resto stupefatta. Ma ecco Maria Ss. che mi spiega: 
«Posso spargere i miei balsami dove voglio, così come posso far sgorgare acqua dai luoghi che 

scelgo, acqua dalla terra, o acqua dai miei occhi, come sta accadendo ora in Sicilia, e ciò per con-
vertire anime e guarire corpi, altrettanto posso spargere i miei profumi, unguenti di santificazione 
sugli oggetti a me cari, e di benedizioni sulle anime che mi amano e che Io amo». 

 
 

 
53.25 
9-10-53 
«Sì, è vero. La mia immagine si è inumidita del mio pianto, qui, in camera tua, ieri sera. E avrei 

voluto poter piangere di gioia, per te, per l'opera, per le anime. Invece! Ho pianto di dolore! Dolore, 
perché proprio mentre sta per iniziare l'Anno Mariano, anno in cui più necessaria che mai sarebbe 
stata la pubblicazione dell'Opera che mi avrebbe fatta conoscere come nessun'opera scritta su Me 
neppure dai più valenti mariologhi, vivi o defunti, fece mai, e col farmi conoscere, così esattamente 
e conformemente alla verità storica della mia vita, alla verità evangelica e teologica, avrebbe portato 
a Dio, a mezzo mio, infinite anime, vedo più che mai che l'Opera, per molti motivi: d'interesse, di 
invidia, di superbia, d'ingiustizia, non uscirà in tempo. 
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Soffro per te, per tutte le anime che, non avendo l'opera, non avranno salvezza in quest'Anno 
Mariano, e anche per Me e per il Figlio mio che, dall'alto dei Cieli, e nella luce di Dio, vediamo tut-
ta l'enormità di questa mala azione universale, privando il mondo di luce, salvezza spirituale, pri-
vando noi di veder compiuta la Volontà nostra, per il bene delle anime. Privando infine te di quanto 
sarebbe tuo pieno, santo diritto di avere: il mezzo potente di salvare, in questo tempo tragico, pieno 
di eresie, persecuzioni, delitti, tante anime. Il tuo unico santo desiderio sin dai tuoi più teneri anni, il 
tuo perfetto amore per esse, per cui ti offristi "vittima" perché essi avessero conversione, redenzio-
ne, e infine gloria eterna. 

Questo impedire che Io e il Figlio da me nato si sia conosciuti in tutta la nostra perfezione, è per 
Me e per Gesù un dolore che fa piangere a Me pianto amarissimo e a Lui lacrime di Sangue. L'ora 
della Passione e del Calvario, per l'odio ingiusto della folla, per l'avidità del traditore, per l'uccisione 
dell'Agnello di vera Redenzione, si ripete in pieno, e questo mi affligge quanto, e più ancora, mi af-
flisse il tradimento di Giuda, la fuga degli Apostoli, il Processo, le torture, la morte del Figlio mio». 

 
 


